














6 

l'Iran e degli sceicchi sono state lo 
scoop borsistico di questa estate, 
passando nel giro di pochi giorni 
da 67 marchi a 96 (massimo annuale 
180). 
L 'edilizia è la grande malata della 
Germania, ma la sua crisi ha radici 
profonde. I managers del settore 
hanno sbagliato grossolanamente i 
piani di produzione, offrendo sul 
mercato abitazioni sempre più lus­
suose a prezzi sempre più alti, mentre 
la domanda richiedeva case popo­
lari o medie (circa 400.000 famiglie 
tedesche, senza considerare gli im­
migrati, vivono in baracche). 
Per contro ci sono 200.000 abita­
zioni ultimate quest'anno e rimaste 
invendute, che saliranno a 300.000 
alla fine dell'inverno. I fallimenti 
nel settore superavano entro di­
cembre il migliaio, i disoccupati 
sono oltre 200.000 (di cui la metà 
ha perduto il posto in settembre). 
Gli occupati sono scesi a 1.140.000, 
il livello più basso dal ' 58, dopo 
tre anni di frenetico boom (714.000 
abitazioni costruite l'anno scorso). 
Gli imprenditori edili hanno creduto 
di poter imporre i loro prezzi 
(250 milioni di lire per cento metri 
quadrati nelle zone di lusso) e sono 
stati sorpresi dai mancati crediti 
bancari (diminuiti del 22 per cento 
negli ultimi dodici mesi) e dalla 
diminuzione della domanda, bloc­
cata anche dalle misure governative 
che avevano sospeso certe agevola­
zioni fiscali piuttosto considerevoli 
per chi acquista una casa di recente 
fabbricazione. Per rifarsi hanno con­
tinuato a costruire a prezzi più alti, 
fino a superare ogni limite: adesso, 
certi costruttori hanno abbassato i 
prezzi fino al 20-30 per cento, ma 
il mercato continua ad essere tut­
t'altro che favorevole. 
« Si parla tanto di disoccupati - dice 
il ministro dell'economia Fride­
richs, - ma la situazione è diversa 
rispetto a otto anni fa. Sono rad­
doppiati nel giro di un anno, sono i! 
10 per cento in più rispetto al 1966-67 
(i! 2,2 per cento delle forze di lavoro 
adesso, 1'1,8 allora), ma in realtà le 
cifre ingannano e non credo che i 
557.000 disoccupati di novembre diven­
teranno un milione in gennaio, come 
prevede pessimisticamente l'opposi­
zione ». Il ministro ha analizzato il 
problema della disoccupazione in 
maniera forse antipatica ma ogget­
tiva: su 100 disoccupati, 2 sono 
pensionati, 3 sono principianti, 5 
hanno subito incidenti e non sono 

pienamente utilizzabili, 18 sono di­
sposti solo ad impiegarsi part-time, 
25 per ragioni di salute chiedono 
occupazioni poco impegnative, e 47, 
infine, sono in grado di assumere 
qualunque lavoro. 
I disoccupati godono d'un tratta­
mento non certo paragonabile al 
nostro: in media ricevono un sus­
sidio pari all'80 per cento dell'ul­
timo salario, anche per un anno. 
Benché il mantenimento del posto 
di lavoro sia la preoccupazione mag­
giore dei tedeschi, secondo un re­
cente sondaggio di opinione 1'88 per 
cento ha dichiarato di « " non" giu­
dicare drammatica l'eventualità di ri­
manere disoccupato per un certo pe­
riodo di tempo ». È una risposta 
apparentemente contraddittoria. 
Sempre nella stessa inchiesta gli in­
terrogati , affermando di considerare 
l'inflazione « il peggiore dei mali », 
hanno aggiunto di voler continuare 
a risparmiare, anche se il denaro 
continua a perdere valore. Un at­
teggiamento che è abilmente sfrut­
tato dal governo per contenere la 
spinta inflazionistica attraverso pro­
grammi di risparmio più o meno 
forzato (il lavoratore che immobi­
lizza una somma anche modesta 
riceve un «aiuto» sia dalla ditta 
sia dallo Stato). 

* * * 
Se la schiarita per auto ed edilizia 
è ancora lontana, altri settori, come 
quello tessile e chimico, che sembra­
vano travolti dalla crisi petrolifera 
all'inizio dell'anno, si sono rapida­
mente ripresi. Solo a maggio il 
direttore generale della Hoechst, 
Rolf Sammet, prevedeva « tempi du­
rissimi per la sua azienda» ed ap­
pena dieci settimane dopo ha an­
nunciato trionfalmente ai 420.000 
azionisti un incremento degli utili 
del 30,4 per cento nei primi sei mesi 
dell'anno rispetto al 1973. 
Ancora meglio hanno fatto i con­
correnti: la Bayer è salita del 32,9, 
la Basf del 52. La domanda, in 
gran parte proveniente dall'estero, 
è salita fino al 70 per cento: le case 
tedesche hanno chiesto e ottenuto 
qualsiasi prezzo. 
Lo stesso avviene nel settore delle 
macchine utensili: grazie alla loro 
produzione altamente qualificata e 
al rispetto dei termini di consegna, 
i tedeschi sono riusciti a superare 
qualsiasi aumento dei costi di pro­
duzione e dei prezzi, dovuto alla 
rivalutazione del marco. Ovviamente, 

le esportazioni colossali nascondono 
un altro pericolo e il governo ne è 
consapevole. Da una parte si con­
tinua ad importare valuta « calda », 
importando contemporaneamente 
inflazione (tanto che alcuni teorici 
puri sono arrivati a proporre una 
nuova rivalutazione del marco, ma­
gari giusta sotto l'aspetto stretta­
mente tecnico e valutario ma estrema­
mente pericolosa per alcuni settori), 
dall'altra bisogna considerare l'even­
tualità che alcuni Paesi, come l' Italia, 
una delle maggiori clienti della 
Repubblica federale, facciano ban­
carotta. 
Ciò ha spinto il Cancelliere, sia 
pure a denti stretti , a venire in 
aiuto nostro e di altri partners in 
difficoltà. « Non siamo i banchieri 

d'Europa », continua a ripetere Hel­
mut Schmidt che viene aspramente 
critica to in patria (ad esempio dai 
contadini) per la sua generosità 
« solo oltre confine ». Di ritorno dal 
viaggio in Italia, il Cancelliere si è 
visto accogliere nella capitale fede­
rale da una manifestazione di agri­
coltori: « Helmut, aiuti il mondo 
intero, ma p er noi manca il denaro », 
diceva un cartello gigantesco tra·· 
sportato da un trattore. Ma, pur 
lamentandosi , la maggioranza dei 
tedeschi, anche non socialdemocra­
tiCI, vede favorevolmente questa 
leadership occidentale conquistata a 
suon di marchi (come d'altra parte 
a caro prezzo era stata pagata e 
viene pagata la Ostpolitik). 
Controllo statale ma non stataliz-

zazione, stretta creditizia ma con 
qualche spunto di generosità, disoc­
cupazione senza dramma, inflazione 
« se non ferma, messa alle corde », 
crisi settoriale senza recessione glo­
baIe: Helmut Schmidt sa che si 
muove in una situazione di strano e 
difficile equilibrio, e soprattutto sa 
di poter bloccare soltanto fino ad 
un certo punto le pressioni prove­
nienti dall'esterno. 
Per le minacce interne il Cancelliere 
è meno preoccupato: nei prossimi 
mesi si rinnoveranno diversi con­
tratti di lavoro, ma i sindacati si 
dimostrano più che ragionevoli e la 
base che in un recente passato si 
era mostrata non più così tradi­
zionalmente tranquilla ed accondi­
scendente (si erano persino avuti 
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dopo quarant'anni degli scioperi sel­
vaggi) non è intenzionata a dare 
battaglia. Ad esempio, i metalmec­
canici che appena qualche mese fa 
avevano annunciato richieste intorno 
al 20 per cento sono già scesi al 14 
prima ancora che si sia aperta la 
battaglia contrattuale, mentre i da­
tori di lavoro offrono un 11,5 per 
cento che lascia intravedere il pos­
sibile accordo. 
Il « Supercancelliere » nei prossimi 
mesi non avrà forse un giorno di 
tregua su nessuno dei fronti, ma 
non ci dovrebbe essere alcuna bat­
taglia campale. La stabilità ferrea 
di Erhard appartiene ormai al mito, 
ma i tedeschi incominciano ad ap­
prezzare quella « morbida» di Hel­
mut Schmidt. 
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l'Iran e degli sceicchi sono state lo 
scoop borsistico di questa estate, 
passando nel giro di pochi giorni 
da 67 marchi a 96 (massimo annuale 
180). 
L 'edilizia è la grande malata della 
Germania, ma la sua crisi ha radici 
profonde. I managers del settore 
hanno sbagliato grossolanamente i 
piani di produzione, offrendo sul 
mercato abitazioni sempre più lus­
suose a prezzi sempre più alti, mentre 
la domanda richiedeva case popo­
lari o medie (circa 400.000 famiglie 
tedesche, senza considerare gli im­
migrati, vivono in baracche). 
Per contro ci sono 200.000 abita­
zioni ultimate quest'anno e rimaste 
invendute, che saliranno a 300.000 
alla fine dell'inverno. I fallimenti 
nel settore superavano entro di­
cembre il migliaio, i disoccupati 
sono oltre 200.000 (di cui la metà 
ha perduto il posto in settembre). 
Gli occupati sono scesi a 1.140.000, 
il livello più basso dal ' 58, dopo 
tre anni di frenetico boom (714.000 
abitazioni costruite l'anno scorso). 
Gli imprenditori edili hanno creduto 
di poter imporre i loro prezzi 
(250 milioni di lire per cento metri 
quadrati nelle zone di lusso) e sono 
stati sorpresi dai mancati crediti 
bancari (diminuiti del 22 per cento 
negli ultimi dodici mesi) e dalla 
diminuzione della domanda, bloc­
cata anche dalle misure governative 
che avevano sospeso certe agevola­
zioni fiscali piuttosto considerevoli 
per chi acquista una casa di recente 
fabbricazione. Per rifarsi hanno con­
tinuato a costruire a prezzi più alti, 
fino a superare ogni limite: adesso, 
certi costruttori hanno abbassato i 
prezzi fino al 20-30 per cento, ma 
il mercato continua ad essere tut­
t'altro che favorevole. 
« Si parla tanto di disoccupati - dice 
il ministro dell'economia Fride­
richs, - ma la situazione è diversa 
rispetto a otto anni fa. Sono rad­
doppiati nel giro di un anno, sono i! 
10 per cento in più rispetto al 1966-67 
(i! 2,2 per cento delle forze di lavoro 
adesso, 1'1,8 allora), ma in realtà le 
cifre ingannano e non credo che i 
557.000 disoccupati di novembre diven­
teranno un milione in gennaio, come 
prevede pessimisticamente l'opposi­
zione ». Il ministro ha analizzato il 
problema della disoccupazione in 
maniera forse antipatica ma ogget­
tiva: su 100 disoccupati, 2 sono 
pensionati, 3 sono principianti, 5 
hanno subito incidenti e non sono 

pienamente utilizzabili, 18 sono di­
sposti solo ad impiegarsi part-time, 
25 per ragioni di salute chiedono 
occupazioni poco impegnative, e 47, 
infine, sono in grado di assumere 
qualunque lavoro. 
I disoccupati godono d'un tratta­
mento non certo paragonabile al 
nostro: in media ricevono un sus­
sidio pari all'80 per cento dell'ul­
timo salario, anche per un anno. 
Benché il mantenimento del posto 
di lavoro sia la preoccupazione mag­
giore dei tedeschi, secondo un re­
cente sondaggio di opinione 1'88 per 
cento ha dichiarato di « " non" giu­
dicare drammatica l'eventualità di ri­
manere disoccupato per un certo pe­
riodo di tempo ». È una risposta 
apparentemente contraddittoria. 
Sempre nella stessa inchiesta gli in­
terrogati , affermando di considerare 
l'inflazione « il peggiore dei mali », 
hanno aggiunto di voler continuare 
a risparmiare, anche se il denaro 
continua a perdere valore. Un at­
teggiamento che è abilmente sfrut­
tato dal governo per contenere la 
spinta inflazionistica attraverso pro­
grammi di risparmio più o meno 
forzato (il lavoratore che immobi­
lizza una somma anche modesta 
riceve un «aiuto» sia dalla ditta 
sia dallo Stato). 

* * * 
Se la schiarita per auto ed edilizia 
è ancora lontana, altri settori, come 
quello tessile e chimico, che sembra­
vano travolti dalla crisi petrolifera 
all'inizio dell'anno, si sono rapida­
mente ripresi. Solo a maggio il 
direttore generale della Hoechst, 
Rolf Sammet, prevedeva « tempi du­
rissimi per la sua azienda» ed ap­
pena dieci settimane dopo ha an­
nunciato trionfalmente ai 420.000 
azionisti un incremento degli utili 
del 30,4 per cento nei primi sei mesi 
dell'anno rispetto al 1973. 
Ancora meglio hanno fatto i con­
correnti: la Bayer è salita del 32,9, 
la Basf del 52. La domanda, in 
gran parte proveniente dall'estero, 
è salita fino al 70 per cento: le case 
tedesche hanno chiesto e ottenuto 
qualsiasi prezzo. 
Lo stesso avviene nel settore delle 
macchine utensili: grazie alla loro 
produzione altamente qualificata e 
al rispetto dei termini di consegna, 
i tedeschi sono riusciti a superare 
qualsiasi aumento dei costi di pro­
duzione e dei prezzi, dovuto alla 
rivalutazione del marco. Ovviamente, 

le esportazioni colossali nascondono 
un altro pericolo e il governo ne è 
consapevole. Da una parte si con­
tinua ad importare valuta « calda », 
importando contemporaneamente 
inflazione (tanto che alcuni teorici 
puri sono arrivati a proporre una 
nuova rivalutazione del marco, ma­
gari giusta sotto l'aspetto stretta­
mente tecnico e valutario ma estrema­
mente pericolosa per alcuni settori), 
dall'altra bisogna considerare l'even­
tualità che alcuni Paesi, come l' Italia, 
una delle maggiori clienti della 
Repubblica federale, facciano ban­
carotta. 
Ciò ha spinto il Cancelliere, sia 
pure a denti stretti , a venire in 
aiuto nostro e di altri partners in 
difficoltà. « Non siamo i banchieri 

d'Europa », continua a ripetere Hel­
mut Schmidt che viene aspramente 
critica to in patria (ad esempio dai 
contadini) per la sua generosità 
« solo oltre confine ». Di ritorno dal 
viaggio in Italia, il Cancelliere si è 
visto accogliere nella capitale fede­
rale da una manifestazione di agri­
coltori: « Helmut, aiuti il mondo 
intero, ma p er noi manca il denaro », 
diceva un cartello gigantesco tra·· 
sportato da un trattore. Ma, pur 
lamentandosi , la maggioranza dei 
tedeschi, anche non socialdemocra­
tiCI, vede favorevolmente questa 
leadership occidentale conquistata a 
suon di marchi (come d'altra parte 
a caro prezzo era stata pagata e 
viene pagata la Ostpolitik). 
Controllo statale ma non stataliz-

zazione, stretta creditizia ma con 
qualche spunto di generosità, disoc­
cupazione senza dramma, inflazione 
« se non ferma, messa alle corde », 
crisi settoriale senza recessione glo­
baIe: Helmut Schmidt sa che si 
muove in una situazione di strano e 
difficile equilibrio, e soprattutto sa 
di poter bloccare soltanto fino ad 
un certo punto le pressioni prove­
nienti dall'esterno. 
Per le minacce interne il Cancelliere 
è meno preoccupato: nei prossimi 
mesi si rinnoveranno diversi con­
tratti di lavoro, ma i sindacati si 
dimostrano più che ragionevoli e la 
base che in un recente passato si 
era mostrata non più così tradi­
zionalmente tranquilla ed accondi­
scendente (si erano persino avuti 

7 

dopo quarant'anni degli scioperi sel­
vaggi) non è intenzionata a dare 
battaglia. Ad esempio, i metalmec­
canici che appena qualche mese fa 
avevano annunciato richieste intorno 
al 20 per cento sono già scesi al 14 
prima ancora che si sia aperta la 
battaglia contrattuale, mentre i da­
tori di lavoro offrono un 11,5 per 
cento che lascia intravedere il pos­
sibile accordo. 
Il « Supercancelliere » nei prossimi 
mesi non avrà forse un giorno di 
tregua su nessuno dei fronti, ma 
non ci dovrebbe essere alcuna bat­
taglia campale. La stabilità ferrea 
di Erhard appartiene ormai al mito, 
ma i tedeschi incominciano ad ap­
prezzare quella « morbida» di Hel­
mut Schmidt. 
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Perché valutaria 
con un 66+" o un 66_" 

rispetto all'uomo? 
di Dino Origlia 

Da che si parla di psicologia indivi­
duale , cioè ormai da molti decenni , 
questa è stata identificata in quella 
del sesso egemone, quindi del ma­
schio. La donna è stata relegata in 
una descrizione più letteraria che 
psicologica, come un individuo di 
serie B, non degno di essere il pro­
totipo. La donna è sempre stata 
« l'altra », quella che si diversificava 
dall'uomo ; la versione specifica o 
particolare di un generico. Natural­
mente, nelle migliaia di pagine che 
sono state scritte e nelle innumere­
voli ricerche scientifiche, si fa rife­
rimento al sesso femminile, ma 
quasi esclusivamente da un punto di 
vista di psicologia differenziale: nel­
l'individuo, cioè nell 'uomo (bam­
bino, adulto, vecchio) le cose stanno 
così e così, nella donna invece, ec­
cetera. 
Come per le automobili , la donna è 
una versione « special »; solo che, a 
differenza delle automobili, in questo 
caso lo special non è più ricco, ma 
più povero. Inutile, quasi scontato, 
fare l'elenco delle ragioni di tutto 
ciò. La struttura psicologica del 
manager è più interessante che quella 
di un suo dipendente, secondo un 
certo concetto di produttività. La 
psicologia del maschio, detentore 
del potere e protagonista della so­
cietà, è stata ritenuta più incisiva e 
più influente, quindi (secondo un 
apparente motivo di obiettività) più 
meritevole di essere descritta o co­
munque scelta a parametro. La 
psicologia dello scolaro e dello stu­
dente non poteva che essere una 
psicologia maschile, dato il limitato 
accesso del sesso femminile alle 
carriere di studio. 

La psicologia dell 'anziano è tuttora 
soprattutto una psicologia maschile, 
poiché capita all 'uomo, come forza­
lavoro prevalente, la crisi di pen­
sionamento e l'emarginazione dalla 
vita attiva. Persino nelle pill correnti 
dottrine di psicologia del profondo 
le fasi e i complessi (basta pensare 
al citatissimo complesso di Edipo) 
sono reperiti in grande maggioranza 
nel campo del sesso più importante. 
Così , a poco a poco, è andata for­
mandosi la convinzione, non solo 
nel profano ma anche nello studioso, 
che la psicologia femminile fosse da 
valutare come una serie di « meno » 
e di « più» rispetto ad uno stan­
dard di base, ad una « misura 
aurea » propria della psicologia ma­
schile. Questo ha portato ad una 
quantità di distorsioni e di arbitra­
rietà, che hanno alimentato nel 
tempo la mistificazione. 
Infatti, se già è arbitrario collocare 
un sesso a misura-base, le assegna­
zioni dei più e dei meno sono più 
arbitrarie ancora. Dire, ad esempio, 
che la donna in genere è più emotiva 
dell'uomo non significa nulla poiché 
si potrebbe altrettanto bene dire che 
l' uomo è meno emotivo della donna, 
cioè è emozionalmente insufficiente. 
Ma poiché l'uomo si è imposto un 
controllo emotivo, si è creato un 
mito e un vanto della repressione 
delle emozioni in quanto non utili 
al sistema e alla società che in lui si 
impersonifica, ecco che una emoti­
vità più ricca e disponibile viene 
catalogata come ossessiva e distur­
bante. 
Lo stesso discorso viene fatto per 
l'intelligenza, terreno fra i più fe­
condi di dispute e di confronti fra i 

due sessi: qui addirittura trionfano 
errori e pregiudizi. Oggi è più raro 
sentire affermare che la donna è 
complessivamente meno intelligente 
dell'uomo e per fortuna la vecchia 
idiozia della differenza di peso dei 
cervelli ha fatto il suo tempo e ha 
perso ogni significato; tuttavia, cac­
ciato dalla porta, il pregiudizio 
rientra dalla finestra e si ricorre ad 
un 'altra più sottile discriminazione, 
secondo cui l'uomo è soprattutto 
razionale e la donna soprattutto 
irrazionale (le si concede, tutt 'al più, 
di essere in possesso di una « logica 
femminile », con tutta la supponenza 
dell 'attributo spregiativo). Ora, in 
senso assoluto, la graduatoria di 
valore nel campo delle pure opera­
zioni logiche fra i due sessi non è 

fattibile. Tuttavia un certo tipo di 
logica sembra appartenere preva­
lentemente al maschio. 
Il maschio, si dice, ha il potere della 
logica. E se si trattasse invece della 
logica del potere? Noi potremmo 
facilmente dimostrare che la cultura 
è stata per secoli gestita dal maschio, 
quindi è una cultura maschile o 
maschilista. Alla donna, la contro­
cultura (il che sarebbe già un bel 
titolo di vanto per il sesso femminile, 
viste le attuali condizioni di putrefa­
zione della cultura tradizionale). 
All 'interno di questa cultura è stato 
ospitato e valorizzato un certo tipo 
di logica o di razionalità. Gli altri 
tipi di logica e di razionalità sono 
stati collocati nel ghetto ed etichet­
tati abusivamente come illogici e 
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irrazionali, cioè come elementi nega­
tivi. Nel tempio della cultura, quindi 
anche della scienza, questi elementi 
non dovevano entrare. La donna, 
quindi, fuori del tempio; come nelle 
antiche religioni. 
Ma il risultato di questa discrimi­
nazione lo possiamo oggi rileggere 
in chiave storica: ipertrofizzando al 
massimo una determinata funzione 
del ragionamento, costruendo in­
torno a questa funzione uno schema 
di sicurezza (appunto, la logica del 
potere) e una struttura tecnologica 
applicativa che lo privilegiasse, il 
sesso maschile ha impoverito le 
altre modalità di ragionamento ed 
ha finito per trattarle con aristo­
cratico disprezzo. Così, la cosiddetta 
irrazionalità della donna risulta in-


























































































